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Berzo Demo. A Forno Allione si trascina da anni una situazione di pericolo per tutti gli automobilisti

Statale 42: sicurezza o blocco
La minaccia dei sindaco che chiede opere sul versante franoso

di Lino Febbrari

Sta forse per aprirsi un altro fronte nella tormentata vicenda della viabilità camuna. Il primo ad annunciare battaglia è stato il sindaco di Cedegolo Pierluigi Mottinelli, il quale supportato dalla rabbia dei suoi concittadini, esasperati per i continui incidenti che nei mesi scorsi hanno interessato l'abitato, e per la situazione invivibile che si è creata a causa dell'aumento esponenziale dei volumi di traffico, ha annunciato 1' intenzione di adottare al più presto misure drastiche per garantire la sicurezza dei cittadini sulla statale 42.

E adesso, dopo l'annuncio del possibile arrivo (sempre in quel di Cedegolo) di multanova, limiti di velocità più restrittivi e maggiori controlli da parte delle forze di polizia, si deve registrare anche la mossa del primo cittadino di Berzo Demo. Il quale alza la voce sempre per problemi legati all'importante arteria di fondovalle. Problemi vecchi legati alla geologia e situazioni più recenti collegate invece alle scelte viabilistiche.

Al termine della sua lunga requisitoria, Corrado Scolari arriva addirittura a minacciare il blocco della statale se l'Anas non provvederà, entro breve, ad affrontare la situazione più vecchia, realizzando le necessarie opere di consolidamento di un versante roccioso pericolante che si trova nelle vicinanze di Forno Allione.

Stiamo parlando di una questione annosa che interessa un tratto della 42 lungo il quale, frequentemente, per effetto del disgelo ma anche a causa di forti precipitazioni in ogni stagione, si staccano massi anche di notevoli dimensioni. Nella maggior parte dei casi, poi, il materiale che si stacca dal versante a rischio finisce sul nastro d'asfalto, mettendo ovviamente a rischio l'incolumità degli automobilisti.

«Finora, purtroppo, le nostre ripetute richieste di porre rimedio alla situazione di pericolo non hanno ottenuto una risposta ‑ spiega Scolari nella duplice veste di sindaco e di massimo responsabile provinciale della Protezione civile ‑. Non vorrei che la latitanza dell'Anas su questo argomento ci costringa a compiere un gesto eclatante, ovvero a chiudere la transitabilità della strada con lo scopo di garantire la sicurezza degli utenti».

«L'abbiamo ribadito in più di una occasione, anche a tutte le autorità competenti: non vorremmo che succedesse l'irreparabile per costringere chi di dovere a consolidare il versante; e non vorremmo neppure arrivare davvero al gesto eclatante, ovvero al blocco del traffico con tutte le conseguenze immaginabili».

«Il nostro Comune ‑ aggiunge l'assessore provinciale e sindaco ‑ non .possiede le risorse economiche necessarie per intervenire in quella zona in maniera autonoma: lo abbiamo ripetuto in ogni sede utile, per cui è ora che qualcuno si dia una mossa prima che, ripeto, accada l'irreparabile».

Sempre riferita alla viabilità, c'è un'altra nota dolente per quanto concerne il territorio comunale di Berzo Demo. Parliamo dello svincolo della futura superstrada: l'opera, realizzata a metà nella zona di Saletto, in seguito al fallimento, avvenuto nella metà degli anni Novanta, della ditta che aveva il compito di costruire il lungo tunnel tra Capodiponte e Berzo Demo, dovrà essere completamente rivista.

«Su questo punto, e forse solo perché la pericolosità era talmente evidente che non hanno potuto proprio dire di no, abbiamo definitivamente convinto l'Anas a buttare nel cestino il vecchio progetto chiarisce Scolari‑. I tecnici dell'ente hanno accettato le nostre osservazioni, e in questo momento stanno studiando un nuovo svincolo che dovrebbe essere presentato nelle prossime settimane».

Le novità che dovrebbero derivare dall'aggiornamento? «Speriamo che la nuova soluzione possa consentire di realizzare un innesto della nuova tangenziale sulla vecchia statale veramente sicuro - conclude il sindaco di Berzo Demo ‑, non quindi come quello costruito a metà, che prevedeva l'uscita al termine di una impensabile curva a gomito: sarebbe stata una soluzione pericolosissima, che più volte abbiamo contestato in passato».
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Artogne. La lunga spaccatura di Acquebone

Gli amici di S. Rocco propongono la pace
Invito al confronto sui fondi per il restauro della chiesa

di Domenico Benzoni

La situazione si può ancora ricomporre bonariamente, basta un poco di buona volontà. Sembra essere questo il messaggio uscito dall'assemblea pubblica svoltasi nei giorni scorsi nella sala consiliare di Artogne: un incontro voluto dagli «Amici di San Rocco» per fare chiarezza sul problema dei 15.500 euro che vede contrapposte la stessa associazione e la parrocchia. Si tratta, lo ricordiamo, di fondi raccolti nella frazione Acquebone in occasione della sagra ferragostana dedicata al patrono; San Rocco, appunto. Soldi inizialmente accreditati su un conto aperto nel luglio 2002 e intestato a due signore, e passati successivamente, nel settembre del 2005, nelle mani dell'oratorio per iniziativa di una di esse, con firma bancaria disgiunta. Una decisione che non ha trovato d'accordo la seconda titolare del conto, che fa parte del gruppo degli « Amici di San Rocco», soprattutto per il fatto che «sarebbero state necessarie garanzie sulla destinazione del denaro raccolto ad Acquebone ‑ così è stato spiegato nell'incontro pubblico svoltosi nei giorni scorsi ‑, da utilizzare per il rifacimento del tetto della chiesetta locale.

Nota sarcastica a margine: il conto contestato dovrebbe essere chiuso, ma sembra che sullo stesso non siano rimasti neppure i soldi sufficienti a questa operazione.

All'assemblea di cui stiamo parlando era presente un discreto gruppo di cittadini, in non pochi casi provenienti dalla frazione montana di Artogne, insieme ai vertici dell'associazione, con in testa il presidente Gianni Ravelli e il segretario Giuseppe Quetti, l'avvocato di parte Danilo Fedriga e, per finire, il sindaco e il vice sindaco.

Mancava un rappresentante della controparte, nonostante l'invito fosse stato rivolto al parroco, al Centro giovanile della cittadina, al consiglio pastorale, a don Danilo Vezzoli (il coordinatore zonale) e per conoscenza persino al vescovo. A motivare l'assenza è stata recapitata una lettera del parroco. «Siamo qui con la mano tesa per fare la pace e trovare una soluzione amichevole», hanno detto gli Amici di San Rocco. E ciò che vorrebbero sentirsi dire è semplicemente che gli ormai famosi 15.500 euro «vengano destinati al rifacimento del tetto della chiesa, perché alla raccolta dei fondi abbiamo contribuito anche noi». Tra l'altro c'è da rilevare che per l'opera esiste già il progetto redatto da un tecnico locale, corredato da tre offerte di preventivo. Insomma, sembra di capire che con un po' di buona volontà si possano assorbire i contrasti che hanno diviso una piccola comunità di un centinaio di anime come quella di Acquebone. Ne potrebbero uscire tutti soddisfatti. Chiesa compresa.
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Sviluppo sostenibile. I piani del Comune vengono presentati con un incontro pubblico

C’è un futuro “verde” per Bienno
Sabato un convegno sul progetto di certificazione ambientale

di Paolo Morandini

Nella mattinata di sabato, a partire dalle 9.30, l'Eremo dei santi Pietro e Paolo di Bienno ospiterà un doppio evento a sfondo ambientale. Innanzitutto il convegno «Dalla lavorazione del ferro alla certificazione ambientale: un territorio verso la sostenibilità», che servirà a presentare il progetto di certificazione ambientale «Emas» (Bresciaoggi ne ha già parlato) voluto dal Comune e finanziato dalla Regione. Nella stessa giornata, poi, ci sarà L’ufficializzazione del «Comitato per lo sviluppo sostenibile del Parco del Barberino e della Valle dei Magli».

«Il convegno ‑ spiega il sindaco Germano Pini ‑ analizzerà un piano che stiamo sviluppando in nome dello sviluppo sostenibile: nelle nostre intenzioni, Bienno deve saper unire la crescita economica e la qualità della vita. L'idea base progetto è quella di migliorare, attraverso la certificazione, le capacità di pianificazione e programmazione del Municipio, coordinando il lavoro delle diverse attività che puntano verso lo sviluppo turistico ed economico».

Numerosi i relatori attesi per sabato. Tra questi ricordiamo Domenico Zambetti, assessore regionale con delega alla Qualità dell'ambiente, Francesco Mazzoli, assessore provinciale all'Istruzione e alla formazione, i presidenti della Comunità montana e del Bim di Valcamonica, l'assessore all'ambiente del Comune di Varese Ligure Maurizio Caranza (il suo è stato il primo comune d'Europa a ottenere la certificazione ambientale), Walter Sala della Secas spa e Pierachille Laffranchi, coordinatore lombardo de «I borghi più belli d'Italia». E il nuovo comitato? « Il seminario ‑ aggiunge Pini ‑ servirà anche a presentare questo organismo in fase di costituzione, che è animato dai comuni membri dell'omonimo Piano integrato di sviluppo locale, ovvero Berzo Inferiore, Bienno, Breno, Cividate Camuno e Prestine, e che avrà un ruolo consultivo sui temi dello sviluppo sostenibile e dell'informazione ambientale».
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Iseo. Gli esperti a confronto

Disturbi psichici. Crescono i casi ma anche le cure
L’Ovest bresciano consolida la rete di assistenza e recupero grazie al centro Clarabella

di Giuseppe Zani

I casi di disturbo psichico sono aumentati, in generale. Ma nell'area dell'Ovest Bresciano sono cresciuti, nonostante le risorse siano state frazionate tra il settore sanitario e sociale, gli indici di esito positivo. Dalla malattia mentale, in effetti, si può guarire. Un messaggio di speranza che 30 anni fa, prima che entrasse in vigore la legge 180, la legge Basaglia, era inimmaginabile. Un messaggio che venerdì ha ripetuto con forza lo psichiatra triestino Peppe dell'Acqua intervenendo al convegno organizzato alla cascina “Clarabella”, sul confine tra Iseo e Cortefranca, dall’associazione culturale «Pangloss», nata di recente da una costola della fondazione Isparo.

«La legge 180 ha prodotto un cambiamento realmente radicale, permeando ogni aspetto della società italiana», ha sottolineato dell'Acqua. Certo, a suo dire, il diritto alla cura viene ancora frammentato tra i diversi operatori dei servizi sociosanitari, ma non mancano esperienze che cercano di mettere in rete tutti coloro che in qualche modo hanno rapporti con i malati.

Una di queste esperienze si sta concretizzando alla cascina «Clarabella». Non è runica. Ad altre due strutture analoghe ‑ casa Cantù con vigneto, a Rovato, e un frantoio con uliveto, a Rodengo Saiano ‑ hanno infatti messo mano «Isparo» e il Dipartimento di salute mentale di Iseo, che fa capo all'azienda ospedaliera «Mellini» di Chiari. Il modello di gestione è pressoché lo stesso: vi si accolgono, formano professionalmente e accompagnano lungo percorsi di reinserimento lavorativo i malati, creando attorno a loro sinergie che vedono coinvolte le famiglie, i medici di base, le associazioni, le cooperative, le amministrazioni municipali (sono 31, da Zone a Orzinuovi), la «Mellini», gli enti sovracomunali e la Regione.

Nel cercare di dare risposta a esigenze impreviste, si sperimentano pure modalità terapeutiche innovative. Nel centro diurno della « Clarabella», ad esempio, s'è costituito da poco un club terapeutico in cui tutti gli aderenti, compresi di operatori psichiatrici sono su un piede di parità: il guadagno del lavoro svolto «extra», di sera, resta in comune, e viene speso per gite od obiettivi scelti ~ volta in volta. Lì accanto, nell'ex casa del contadino ristrutturata, sarà inaugurata il 24 marzo una comunità protetta in brado di ospitare 18 pazienti, da reinserire nei vari circuiti riabilitativi.

Al pian terreno dell'ex stalla, invece, hanno sede le attività delle tre cooperative (Isparo, Diogene e Clarabella) che operano sotto la regia della fondazione Isparo, e sono dislocati il laboratorio di restauro, la cantina e il negozio dei prodotti agricoli; al pruno piano sono in fase di allestimento camere e sale per il bed & breakfast

e l’ospitalità agrituristica.

«La collaborazione sta dando ottimi risultati sia sul versante dell'inserimento lavorativo e del benessere dei pazienti, sia su quello dei bilanci delle tre cooperative ‑ ha affermato il sindaco di Cortefranca Mino Pelli ‑ e questa iniziativa è un fattore di crescita per tutte le comunità circostanti». Alle spalle della cascina Clarabella, ovvio, ci sono le strutture psichiatriche territoriali: il reparto di diagnosi e cura dell'ospedale di Iseo, i centri psicosociali di Iseo, Rovato e Orzinuovi, il centro residenziale terapeutico di Rovato, il centro diurno di Palazzolo sull'Oglio, la comunità protetta di Adro, dove il dipartimento di Iseo dispone di 4 appartamenti per pazienti abbastanza autonomi.

Un filtro che nel 2005 ha consentito di contenere a 20, su 248 mila abitanti, il numero dei trattamenti sanitari obbligatori. «Ben al di sotto della media italiana e lombarda», ha evidenziato nel suo intervento Andra Materzanini, direttore del Dipartimento di Iseo. Non solo: se i contatti ambulatoriali sono cresciuti, la regola per ciascun ricoverato W ospedale è che la frequenza delle degenze diminuisca con i trattamenti. Che non sono preferenzialmente di tipo farmacologico.

BRESCIAOGGI 14 MARZO 2006
Le sfide in Valcamonica. I dettagli dell’accordo di Roma per il rilancio del gruppo Franzoni Filati di Esine

“Olcese”, aperta la mobilità
La procedura: atto dovuto per legge. I sindacati: siamo preoccupati

Mobilità: è la procedura avviata dalla Olcese spa, già in amministrazione straordinaria. Un'attivazione ‑ ufficializzata con un documento inviato ai sindacati di categoria e firmato dal commissario straordinario, Marco Taglioretti ‑ destinata a coinvolgere tutti gli attuali 519 dipendenti della società, compresi quelli dello stabilimento di Cogno (154 attualmente) in Valcamonica. La novità ha sorpreso il sindacato, che non nasconde preoccupazione: «Non c'è dubbio ‑ sottolineano Femca e Filtea camune ‑: temiamo che l'attivazione della procedura possa preludere a qualche novità, non certo positiva, nel percorso che dovrebbe portare alla pubblicazione dei bandi per la vendita degli asset già individuati, compreso l'impianto di Cogno. Auspichiamo certezze e risposte in tempi rapidi».

Il confronto con il commissario straordinario è già fissato per il prossimo 22 marzo a Milano. Nel frattempo la procedura precisa «che l'apertura della procedura per la messa in mobilità dei dipendenti è dovuta per legge» e assicura che «i bandi saranno pubblicati, assolutamente».

Nella raccomandata inviata dall'azienda viene specificato che la mobilità interessa gli stabilimenti di Trieste (76 addetti), Longarone (BL, 86 addetti), Conegliano (TV, 39), Sondrio (140), oltre alla sede di Milano (24) e all'impianto camuno. Dopodiché viene evidenziato il percorso dal quale il provvedimento trae origine. Si ricorda, quindi, che il 14 ottobre 2004 il Tribunale di Milano, acquisiti i pareri necessari, con la designazione del commissario giudiziale, ha dichiarato lo stato di insolvenza dell'Olcese spa; il 14 dicembre dello stesso anno ha dichiarato aperta la procedura di amministrazione straordinaria, mentre il 17 dicembre 2004 il ministero delle Attività Produttive ha nominato il commissario. Risale al 31 gennaio 2005 il decreto di autorizzazione della Cigs per il periodo 15 ottobre 2004 ‑14 ottobre 2005 per tutti i dipendenti, al 29 novembre scorso il decreto che autorizza la proroga della Cigs per tutto il personale fino all'8 giugno 2006, termine del programma di prosecuzione dell'esercizio d'impresa della procedura di amministrazione straordinaria. «In conseguenza di quanto sopra ‑ si legge ancora nella missiva ‑ non sussistendo misure alternative, viene attivata la procedura per la messa in mobilità di tutto il personale a decorrere da19 giugno 2006. I rapporti di lavoro del personale saranno risolti esperita la procedura di rito di cui alla legge n. 223/91» a decorrere proprio dal prossimo 9 giugno. Una prospettiva che ha destato nuove preoccupazioni nei sindacati, iniziando da quelli che seguono l'impianto di Cogno in Valcamonica.

Sono al massimo 284 i lavoratori che, in Valle Camonica, saranno interessati dalla Cassa integrazione straordinaria per riorganizzazione aziendale, concessa al gruppo Franzoni filati dal ministero del lavoro per i prossimi due anni. Lo si evince dalla lettura del verbale di accordo sottoscritto venerdì scorso a Roma da Femca Cisl‑Filtea Cgil e dai rappresentanti del gruppo tessile camuno.

«La società ‑ si legge nel documento farà ricorso alla Cigs per riorganizzazione per 24 mesi, per un numero massimo di 409 dipendenti in forza nella sede e stabilimento di Esine, e negli stabilimenti di Cividate, Calcinate e Albano Sant'Alessandro». La distribuzione sui siti prevede l'utilizzo dell'ammortizzatore (a partire dal 21 marzo) per un massimo di 107 addetti dello stabilimento di Cividate, 67 per Albano Sant'Alessandro. In Valcamonica, come detto, saranno 284 i lavoratori interessati: 177 a Esine e 107 a Cividate.

«I criteri di individuazione dei lavoratori interessati – si legge nel verbale ‑ avverranno secondo le esigenze tecnico organizzative e produttive, in coerenza con gli obiettivi di riduzione dei costi e del miglioramento dell'efficienza e della produttività dei vari stabilimenti e della sede». Dopo la firma della settimana scorsa, le parti hanno concordato una serie di nuovi incontri a livello locale per «predisporre le iniziative atte a favorire i dipendenti in Cigs», come: mobilità territoriali all'interno del gruppo, iniziative di formazione e riqualificazione professionale, comando distacco, outplacement e consulenza orientativa, mobilità finalizzata alla ricollocazione.

Per quanto riguarda la procedura di mobilità, questa «avviata dalla società in data 29 dicembre 2005 ‑ si legge nel documento ‑ viene conclusa con accordo, nell'ottica di favorire la ricollocazione e il pensionamento dei dipendenti, utilizzando come criterio la non opposizione del lavoratore alla collocazione in mobilità entro il 30 novembre 2007, utilizzando la deroga prevista dalla legge per un numero massimo di 105 lavoratori». Una mobilità «ad hoc», che interesserà in provincia di Brescia una cinquantina di addetti: 20 su Cividate, 30 su Esine. Gli altri lavoratori saranno così distribuiti: 5 su Trani, 25 su Albano Sant'Alessandro, 25 su Calcinate. Infine, le parti hanno concordato l'utilizzo di un contratto di solidarietà sullo stabilimento di Trani per un periodo di 24 mesi. «Interesserà complessivamente 176 lavoratori ‑ si legge nel verbale d'intesa ‑. Gli addetti saranno individuati sulla base delle esigenze tecnico‑organizzative e produttive, indispensabili al mantenimento dell'efficienza aziendale e al migliore equilibrio dei carichi di lavoro».
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Il commissario straordinario apre la procedura per tutti i 154 dipendenti dello stabilimento camuno: atto dovuto o resa definitiva

Olcese, tutti in mobilità a Cogno
Il regime della Prodi bis scade l’8 giugno, data ultima per evitare il fallimento

di Claudio Venturelli

Tanto tuonò che piovve. Il cielo sopra l'Olcese di Cogno non è sereno da tanto tempo, ma l'apertura della mobilità per i 154 addetti dello stabilimento (identico protocollo è stato aperto per tutti i 519 salariati del gruppo che comprende Trieste, Longarone, Conegliano, Sondrio e Milano) è un'ulteriore conferma del fatto che il filatoio camuno vive, ormai da anni, un'esistenza a rischio.

Il sindacato (in particolare Daniele Gazzoli della Filtea e Gianfranco Bertocchi Femca) è cauto nel giudizio sulla procedura che può essere interpretata in modi diversi.

L'8 giugno scade il mandato del commissario straordinario Marco Taglioretti, in base alla procedura avviata dopo la sentenza di insolvenza dichiarata il 14 ottobre 2004 dal Tribunale di Milano. A questo punto l'atto firmato da Taglioretti sarebbe dovuto, alla luce dell'ormai imminente scadenza e della mancata aggiudicazione dell'azienda. «E non può essere diversamente ‑ dice Gianfranco Bertocchi ‑ considerato che ad oggi non è ancora stato pubblicato un bando di gara. A questo punto c'è di che preoccuparsi». Di contro, pare difficile pubblicare un bando di gara senza prima aver determinato lo stato passivo, ad oggi non ancora perfezionato. Questo perché «sarebbe in atto da mesi una trattativa importante con due istituti di credito che rappresentano posizioni importanti e non trascurabili nel pianificare un futuro per il Gruppo e, in particolare, per Cogno», sottolinea Gazzoli.

Ma a questo punto il tempo utile si avvicina a scadenza. Se entro 1'8 giugno non sarà individuata una soluzione, oppure il Ministero delle attività produttive non prorogherà il commissariamento, allora sarà il fallimento. Quindi la mobilità non sarà più atto dovuto, ma i 154 lavoratori perderanno effettivamente il loro posto, con la sola "consolazione" della cassa integrazione straordinaria per un anno. «Restano i dubbi prosegue Bertocchi ‑ sul perché la situazione si sia trascinata fino ad oggi senza trovare una soluzione accettabile. Eppure ‑ prosegue ‑ in azienda sono al lavoro 110 addetti (gli altri sono in Cigs) e mi risulta che non manchino le commesse».

La storia più recente dell'Olcese è un "incubo". Da almeno 10 anni si lavora con la spada di Damocle della crisi sulla testa. È del settembre del 19931'appello delle maestranze all'allora presidente del Consiglio

Carlo Azeglio Ciampi. Ed è questa solo una tappa, una delle tante, che hanno riguardato "gli alti e bassi" di questa fabbrica. Un altro progetto che poteva rappresentare (almeno all'epoca) un motivo di prospettiva per il futuro fu la fusione tra Olcese e Manifattura di Legnano, naufragata nel settembre del 2004. I perché del mancato progetto di integrazione fu spiegato in una nota della stessa Legnano: «Tra le condizioni, nell'ambito dell'operazione, figurava la delibera da parte delle banche della concessione e del mantenimento di linee di credito a medio termine per un importo complessivo minimo di 40 milioni di euro». Circostanza che ‑ si leggeva nel comunicato «non risulta verificata». In sostanza le banche dissero di non credere al progetto di integrazione.

Il progetto di integrazione tra Olcese e Legnano aveva un senso a condizione di garanzie sulle linee di credito e un concomitante aumento di capitale da 60 milioni, di cui 30 milioni avrebbero dovuto essere sottoscritti dalla stessa Manifattura di Legnano. Adesso diventa complicato dire se l'accordo steso nel 2004 avrebbe migliorato o peggiorato le sorti di Olcese e Legnano. Resta il fatto che anche il secondo gruppo tessile ha conosciuto tempi migliori ed ora si discute del riassetto industriale.
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Le reazioni

Contraddizioni: «È da parecchio tempo che non c’erano così tante commesse»
di (gabo)

Tra i lavoratori dell'Olcese si avverte disagio e preoccupazione. La messa in mobilità era nell'aria, ma ora che è ufficiale mette sull'altolà gli oltre centocinquanta operai del cotonificio di Cogno, che anche nella giornata di ieri hanno scioperato per mezz'ora. Pochi si sbilanciano. Gli occhi di tutti, per il momento, sono puntati al 22 marzo, giorno del faccia a faccia tra sindacato e azienda. «Chiediamo solo che venga fatta chiarezza su questa situazione. La mobilità è un provvedimento preoccupante, ma ci auguriamo che la situazione possa concludersi nel migliore dei modi». Egidio Ferrari, addetto al servizio manutenzioni, lavora all'Olcese da ventisette anni e fa da portavoce del malessere degli operai. Predica prudenza, ma ammette: «... Siamo tutti molto preoccupati, anche perché le voci si rincorrono e spesso sono contraddittorie». Secondo alcuni, gli acquirenti si sarebbero già fatti avanti e sarebbero più di uno, per molti altri la mobilità è l'ultimo e obbligatorio passaggio scelto dall'azienda prima della chiusura. Su un punto concordano tutti: il lavoro c'è ed è in aumento. La produzione degli ultimi giorni fa registrare un balzo in avanti non indifferente. «Le quantità di cotone da lavorare sono aumentate notevolmente nelle ultime settimane e ogni turno richiede la copertura completa anche nel numero di operai», continua Ferrari. Ciò potrebbe significare molte cose: o la situazione non è poi così drammatica, oppure si sta facendo di tutto e di più per rendersi appetibili ai possibili acquirenti. Un paradosso che, come si capisce, ingarbuglia ancora di più la matassa. «Di lavoro ce n'è parecchio», conferma Francangelo Mensi, alle dipendenze dell'Olcese da 37 anni. «Erano anni che non vedevamo tante commesse come in questi mesi». Lavora in carderia con altri cinque operai e spera di andare in pensione ad ottobre 2007. «La mobilità non fa piacere a nessuno ‑ spiega ‑ c'è un caos totale, perché ogni giorno circolano voci nuove che creano solo tensioni. Per questo chiediamo all'azienda che venga fatta chiarezza nell'interesse di tutti. II problema ci tocca tutti da vicino, sia chi è in fabbrica da poco tempo e chi è prossimo alla pensione». I lavoratori, intanto, aderiscono compatti allo sciopero di mezz'ora ad ogni turno. Almeno fino a martedì.
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Occupazione in Valle Camonica a rischio per la crisi dei filatoi

Cento anni di storia industriale: quando col lavoro c’erano casa e convitto
È un secolo che la Olcese sta in Valle. La fabbrica arrivò li dopo che Vittorio Olcese, che aveva già avviato il cotonificio di Campione sul Garda per conto dei Feltrinelli, fu convinto dall'allora parroco di Piancamuno, don Stefano Gelmi, a valutare la possibilità di investire in Valle, diventando industriale in proprio. Vittorio Olcese, dopo una rapida valutazione, si assicurò nel 1904 i diritti di concessione di derivazione delle acque del torrente Trobiolo: permesso indispensabile per avviare qualsiasi attività industriale. Dopo che i Feltrinelli respinsero la sua proposta di fare insieme lo stabilimento in Valle, Olcese decise di andare avanti da solo. Due anni dopo, nel 1906, lo stabilimento entrava in funzione dopo aver realizzato a Cogno il villaggio, la chiesa, il convitto per le maestranze. A Campione del Garda, Olcese vi tornò nel 1919 rilevando il Cotonificio dei Feltrinelli, mentre nel 1912 si era ulteriormente radicato in Valle Camonica con l'avvio di una nuova filatura. All'apice della sua espansione, la Olcese dava lavoro a 4mila addetti. Il Dopoguerra prima e gli anni Sessanta poi, sono di calma relativa. Negli anni Settanta le prime ristrutturazioni anche se nel 1978 il gruppo dava lavoro ancora a mille addetti. Ai primi Anni Ottanta, però, prima chiude Campione e poi, nel 1984, Boario Terme. È l'inizio del declino. La crisi del tessile si identifica con quella del cotoniero. Ed è questo il motivo per il quale l'area più colpita della nostra provincia è la Valcamonica. A conti fatti i posti a rischio sono almeno 300. L'analisi dei problemi sul tappeto non può che prendere le mosse dalla Franzoni Filati, azienda sulla quale peraltro è stato raggiunto un importante accordo al ministero del Welfare. La Franzoni opera su 5 fabbriche, due sono in Valcamonica, a Esine e Cividate. E se è complicata la storia dell'Olcese di Cogno, un'altra questione delicata riguarda la Legnano. La copertura della Cigs vale sino al 25 settembre 2007 per l'azienda che in Valle opera su due plessi produttivi. La ex Legnano 2 è ferma da due anni. Gli addetti erano 60 ora sono 22 e sono tutti in Cigs, nell'altra azienda, la Legnano Tinti, lavora il 40% dei 130 addetti. Infine, la Manifattura di Montalto a Paratico, ex punto di riferimento della Legnano, è stata venduta. L'area è probabilmente destinata a diventare un insediamento turistico. Resta però sul tappeto il destino dei 63 addetti ancora in Cigs. La cronaca della crisi del tessile è quindi molto pesante e non sembra vi siano soluzioni nell'immediato e tali da poter imprimere una svolta significativa e positiva al problema.
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Iniziati ieri nel centro storico i lavori di ripristino delle antiche pavimentazioni a ciottolato: l’intervento finanziario della Regione

Losine recupera la vecchia calchera
Usata in passato per la produzione della calce, ora funzionerà a scopo didattico

di Serenella Valentini

Sono iniziati ieri mattina i lavori dell'ultimo lotto di sistemazione del centro storico di Losine che completeranno un progetto iniziale di circa 500.000 euro. Le opere di. questa ultima tranche, affidate alla ditta Bellesi di Cividate Camuno, consistono nella realizzazione della pavimentazione di tutta via Vecchia, di rifiniture varie e del recupero di una vecchia calchera che si trova all'inizio del paese.

Il progetto più ampio è partito anni fa con la realizzazione di vari stralci che hanno permesso di dare un nuovo volto al centro storico di Losine, pur mantenendone le caratteristiche tipiche del borgo antico, anzi recuperandone alcune scomparse quali le pavimentazioni a ciottolato nascoste sotto l'attuale asfalto. Il progetto, inserito nel Programma integrato di sviluppo locale (Pisl), ha visto un primo lotto dei lavori, dell'importo di 200 milioni di vecchie lire, realizzato dal 2000 al 2003, che ha permesso di realizzare all'inizio del paese una piazzola con dieci posti macchina, un selciato e la messa in sicurezza di una casa pericolante.

Nel settembre 2003 sono iniziati i lavori del secondo lotto per l'importo di 40mila euro circa con l'abbattimento di un'altra casa pericolante e la realizzazione di posti macchina nel centro abitato, il tutto per una maggiore sicurezza nella viabilità interna al paese.

Inoltre con l'abbattimento della casa ed altri lavori di sistemazione si è realizzata una strada, che serve la zona

più vecchia del centro, di 3 metri di larghezza. L'intervento si è reso necessario perché le strade di Losine sono molto strette e non vi possono accedere i mezzi normali di trasporto.

I lavori del terzo lotto, realizzati nel 2005 da parte della ditta incaricata, Bellesi Giacomo di Cividate Camuno, per l'importo complessivo di 96.000 euro, hanno visto il recupero di aree vicine al centro del paese e la realizzazione di altri parcheggi con l'obiettivo di liberare la piazza e creare al suo interno uno spazio pedonale. Il progetto ha avuto dalla Regione Lombardia un finanziamento di 495.000, parte a fondo perduto e parte come mutuo a tasso zero, quale primo comune in graduatoria regionale in zona di «sostegno transitorio».

«Riteniamo sia stata realizzata un'opera importante dice l'Amministrazione ‑ per il vecchio nucleo e delicatissima per la sua complessità.

L'apprezzamento e la condivisione ci sono parsi unanimi». Con gli ultimi lavori verrà recuperata anche una vecchia struttura adibita alla cottura della pietra per la trasformazione in calce; una «calchera» ancora visibile che si trova all'inizio del paese, una delle 4 che esistevano in passato. La produzione della calce, attuata fino agli inizi degli anni '60, costituiva una delle attività principali nell'economia del paese; la calce prodotta veniva venduta ad altri paesi valligiani in cambio di prodotti di prima necessità.

«Erano diverse le famiglie che vivevano con questo lavoro ‑ dice il sindaco Paolo Agostini ‑ e che commerciavano con Cimbergo, Paspardo, Lozio e altri paesi, dando la calce in cambio, ad esempio, di castagne». L'intento dell'amministrazione è quello di un recupero ai fini didattici e turistici, nella speranza di riuscire anche a rimetterla in funzione per poter effettuare dimostrazioni dell'antico lavoro.
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Il Consiglio comunale ha stanziato fondi per acquistare un’altra porzione del complesso di San Pietro in Lamosa

Provaglio, 2 milioni per tutto il monastero
di Veronica Massussi

Servizi e territorio: questi i due punti qualificanti su cui è basato il bilancio di previsione del Comune di Provaglio d'Iseo, che annovera tra le voci di spesa più importanti quella per il riscatto della rete gas e quella per l'acquisto di un'altra porzione del complesso del monastero di San Pietro in Lamosa, oggi di proprietà privata.

«Le cifre messe a bilancio per queste due voci ‑ afferma Cinzia Pollio, assessore con delega al Bilancio ‑ sono basate su valutazioni prudenziali. Entrambe si aggirano intorno ai 2.000.000 di euro, ma sia per l'una che per l'altra deve essere verificata la fattibilità».

È comunque interesse condiviso dall'intero Consiglio comunale perseguire ambedue le strade: la prima inerente alla liberalizzazione delle tariffe relative ad acqua, luce e gas, a tutela del cittadino consumatore, e la seconda riguardante il monastero di San Pietro in Lamosa, appartenente ormai per la maggior parte al Comune stesso.

Per quanto riguarda l'energia, il Comune ha aderito al consorzio Brescia Energia, così da poter acquistare elettricità a costo contenuto; per l'acqua continua ad investire, all'interno dell'Ato (Ambito territoriale ottimale), sulle reti e sulla qualità dell'acqua.

Sono infatti previsti interventi sull'acquedotto, inseriti a bilancio per una spesa di 100.000 euro. Altri 120.000 euro sono invece destinati al rifacimento di tratti di fognatura nella frazione di Persaga e per la regimentazione delle acque reflue bianche. Venendo al monastero, la parte in vendita è quella residenziale, ma sono ancora in atto contrattazioni per addivenire ad accordi con gli attuali proprietari.

«Il bilancio di previsione del 2006 ‑ dichiara l'assessore Polo ‑ non è in continuità con quelli precedenti per la scelta effettuata dall'Amministrazione comunale di esternalizzare la gestione dei servizi di pubblica utilità». Il riferimento è alla creazione di Ags, Azienda Global Service istituita dallo stesso Comune, che ha implicato un nuovo modello di organizzazione e di gestione del territorio, del patrimonio pubblico e di servizi come lo spazzamento, la raccolta differenziata dei rifiuti, le manutenzioni e la riscossione degli affitti degli immobili di proprietà comunale.

«La scelta strategica di aziendalizzare i servizi (prevedendo una struttura in cui il Comune mantiene il controllo degli stessi, ma non l'esecuzione), ha l'obiettivo di rendere la loro gestione più efficace ed economica e nel contempo risulta allineata con il Patto di stabilità» afferma Giusi Martinella, sindaco di Provaglio d'Iseo.

Per la gestione delle attività sopra indicate, alle quali si aggiungono la costruzione e la gestione dei parcheggi, di tutti gli impianti sportivi comunali, ivi comprese le palestre, e dei cimiteri, ad Ags il Comune conferisce circa 1.000.000 di euro all'anno.
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